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SAN ROCCO

Sono sessanta, il 12 %
italiane, le detenute rinchiuse
nellacasacircondarialediMon­
za. Con loro ci sono anche 42
bambini che passano i loro pri­
mi sei anni di vita con la mam­
ma, tra le sbarre.

Dellacondizionedelledonne
in carcere, operatrici e detenu­
te, ha parlato in un incontro
promosso dal Soroptimist In­
ternational,ladirettricedelcar­
cere di Monza Maria Pitaniello.
Con lei Michelangela Barba,
funzionariogiuridicopedagogi­
co di Sanquirico ha ripercorso
la storia delle strutture detenti­
ve femminili in Italia.

Carenze strutturali
«Normalmente le detenute so­
no120­haspiegatoladirettrice­
ma le gravi carenze strutturali
del carcere di Monza e le infil­
trazioni ci hanno costretto a
chiudere due sezioni». Tra le
nazionalità più presenti ci sono
donne dell’est Europa, brasilia­
ne, nigeriane, sud africane.
«Molte sono giovanissime –ha
proseguito Pitaniello­ di solito
le brasiliane finiscono in carce­
re perché corrieri della droga e
vengono fermate a Malpensa
con stupefacenti; le donne del­
l’Estscontanounapenaperdro­
ga, prostituzione o danni al pa­
trimonio, le italiane per danni
al patrimonio e droga, le nige­

riane per droga». Le difficoltà
maggiorichesidevonoaffronta­
re sono le barriere linguistiche
eiproblemilegatiallalontanan­
za dalla famiglia.

Famiglie lontane
«Perché il tempo trascorso in
carcerepossaessereunperiodo
diverariabilitazione­haspiega­
toladirettrice­sonofondamen­
tali le attività che sono organiz­
zate: dalla scuola in carcere, ai
progetti “Pigotte” con Unicef,
alle attività teatrali ai corsi di
scrittura creativa».

Ladirettricehaparlatoanche

del diverso ruolo della donna
operatriceall’internodelcarce­
re rispetto ai colleghi uomini:
«Daunadonnacisiaspettasem­
pre il doppio del risultato, fatica
eimpegno.Ilrapportochel’ope­
ratrice riesce a instaurare con
le detenute è diverso rispetto a
quello dei colleghi uomini per
la maggior capacità della donna
di gestire i rapporti interperso­
nali, di mediare nelle situazioni
difficili e di tenere gli equilibri.
Conledetenute,purnelrispetto
delle regole, entrano in gioco
sentimenti di empatia e com­
prensione». n

I partecipanti alla serata: Maria Pitaniello, Viviana Fumagalli, Michelangela Barba e il prefetto di Monza

Ci sono più di quaranta bimbi
che crescono dietro le sbarre
Passeranno i primi sei anni di vita accanto alle loro madri
Le carenze strutturali di via Sanquirico viste dal Soroptimist

SAN ROCCO

PerqualchesettimanaGior­

gioBertazzinineoGarantedeidetenuti

della Provincia di Monza, ascolterà

tutti coloro che ruotano attorno alla

comunità di via Sanquirico.

Ascolterà la direttrice, il perso­
nale, i volontari, le istituzioni e
i reclusi. Poi, a fine maggio, farà
il punto della situazione e sten­
derà il suo programma: «Il so­
vraffollamento – commenta – è
il problema dei problemi. Non
a caso si dice che si è oltrepassa­
ta la soglia della tollerabilità: in
Italia ci sono circa 67.000 dete­
nutiper45.000postie,peraggi­
rare la norma, si è fissato a
60.000 il livello di tollerabilità.
Siamo, quindi, di fronte a una
doppia illegalità». Bertazzini
non parte da zero: si è occupato
della struttura monzese dal
2006al2010,quandoeragaran­
te della Provincia di Milano, la
prima a istituire questa figura.

Troppi direttori
«Conosco le sue peculiarità –
aggiunge – quello brianzolo è
l’istituto più piccolo tra quelli
che seguivo, non ha niente a che
vedere con i 1.600 carcerati di
San Vittore e i 1.300 di Opera.
Parecchi anni fa il continuo av­
vicendarsi di direttori ha causa­
to difficoltà ad avviare alcuni
progetti, poi però la situazione
sièstabilizzata».Oraiproblemi
maggiori derivano quasi tutti
dal sovraffollamento, acuito
dall’inagibilità della palestra,
del teatro e della cappella: «Do­
vremo – riflette Bertazzini –
trovare una soluzione anche se

intempidicrisinonèfacilepar­
lare di investimenti. Allo stesso
mododiventadifficilediscutere
della mancanza di lavoro per i
detenuti quando le aziende
chiudono ovunque».

Nel suo monitoraggio do­
vrebbeesserefavoritodallenor­
mative recenti: «Dal 2009 il Ga­
rante – precisa a questo propo­
sito – èuna figura riconosciuta
dalla legge mentre prima era
equiparato a un volontario.
Questo consente di entrare nel­
le strutture, di effettuare ispe­
zioni a sorpresa e di incontrare
i singoli detenuti e non solo le
loro delegazioni. A Milano ogni
quindici giorni vedevo una me­
dia di 5­7 carcerati». Le loro se­
gnalazioni avevano molte cose
incomuneapartiredallaimpos­
sibilitàdiviveredignitosamente
in tre o più in celle destinate a
due persone. n Monica Bonalumi

Il garante tuona
«Troppi detenuti
e non ci sono soldi»

Giorgio Bertazzini, il garante

Numeri

120
Straniere.Lacapienzamassimadel­

le detenute rinchiuse nel carcere

monzesediviaSanquirico.Lamag­

giorpartesonostraniereefiniscono

dentrosoprattuttoperquestionidi

droga.

42
Infanziaviolata. Ilnumerodeibam­

biniattualmenteospitatoincarcere.
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